Convento san Francesco di Assisi

Frati minori conventuali

Benevento

Andiamo incontro a Gesù che nasce per noi

Seconda domenica di Avvento ‘08
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GESU’

Il tuo pensiero mi illumini,

la tua parola mi guidi,

i tuoi occhi mi seguano,

le tue orecchie mi ascoltino.

Le tue braccia allargate sulla croce  mi aprano all’amore universale,

i tuoi piedi crocifissi mi spingano a donarmi 

senza misura di stanchezza  ai fratelli.

Il tuo cuore aperto sia per me fonte di grazia 

nel cammino e luogo di riposo nella stanchezza.

Amen .







(G.Giaquinta )

Seconda domenica di avvento

 Prepariamoci arriva Gesù.

Preghiera o canto d’ingresso

Saluto del celebrante.

Preghiamo:


O Dio, che ci dai Giovanni il precursore per spianare la strada per la  venuta del tuo Figlio, redici anche noi testimoni audaci per annunziare la  venuta del Salvatore con la testimonianza della vita. Per Cristo nostro Signore. Amen 

Dal vangelo secondo giovanni (Gv 1,1)

In principio era il Verbo, 
il Verbo era presso Dio

e il Verbo era Dio.

Egli era in principio presso Dio:

tutto è stato fatto per mezzo di lui,

e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste.

In lui era la vita

e la vita era la luce degli uomini;

la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta.

Venne un uomo mandato da Dio

e il suo nome era Giovanni.

Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce,

perché tutti credessero per mezzo di lui.

Egli non era la luce,

ma doveva render testimonianza alla luce.

Veniva nel mondo la luce vera,

quella che illumina ogni uomo.

Egli era nel mondo,

e il mondo fu fatto per mezzo di lui,

eppure il mondo non lo riconobbe.

Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto.

A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio:

a quelli che credono nel suo nome,

i quali non da sangue,

né da volere di carne,

né da volere di uomo,

ma da Dio sono stati generati.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità.

Dalle lettere di santa Chiara alla Beata Agnese di Praga  (FF 2902)
Lettera quarta.


Te veramente felice! Ti è concesso di godere di questo sacro convito, per poter aderire con tutte le fibre del tuo cuore a Colui, la cui bellezza è l’ammirazione instancabile delle beate schiere del cielo. L’amore di lui rende felici, la contemplazione ristora, la benignità ricolma. La soavità di lui pervade tutta l’anima, il ricordo brilla dolce nella memoria. Al suo profumo i morti risorgono e la gloriosa visione di lui formerà la felicità dei cittadini della Gerusalemme celeste .


E poiché questa visione di lui è splendore dell’eterna gloria, chiarore della luce perenne e specchio senza macchia, ogni giorno porta l’anima tua, o regina, sposa di Gesù Cristo, in questo specchio e scruta in esso continuamente il tuo volto, perché tu possa così adornarti tutta all’interno e all’esterno, vestita e circondata di varietà, e sii adorna dei variopinti fiori di tutte le virtù e ancora di vesti splendenti, quali convengono alla figlia e sposa del sommo Re.


 In questo specchio poi rifulgono la beata povertà, la santa umiltà e l’ineffabile carità; e questo tu potrai contemplare, con la grazia di Dio, diffuso su tutta la superficie dello specchio.

 
Mira, in alto, la povertà di Colui che fu deposto nel presepe e avvolto in poveri pannicelli. O mirabile umiltà e povertà che dà stupore! Il Re degli angeli, il Signore del cielo e della terra, è adagiato in una mangiatoia! Vedi poi, al centro dello specchio, la santa umiltà, e insieme ancora la beata povertà, le fatiche e pene senza numero ch’Egli sostenne per la redenzione del genere umano. E, in basso, contempla l’ineffabile carità per la quale volle patire sul legno della croce e su di essa morire della morte più infamante. Perciò è lo stesso specchio che, dall’alto del legno della croce, rivolge ai passanti la sua voce perché si fermino a meditare:O voi tutti, che sulla strada passate, fermatevi a vedere se esiste un dolore simile al mio; e rispondiamo, dico a Lui che chiama e geme, ad una voce e con un solo cuore: Non mi abbandonerà mai il ricordo di te e si struggerà in me l’anima mia.


Lasciati, dunque, o regina sposa del celeste Re, bruciare sempre più fortemente da questo ardore di carità!


Contempla ancora le indicibili sue delizie, le ricchezze e gli onori eterni, e grida con tutto l’ardore del tuo desiderio e del tuo amore: Attirami a te, o celeste Sposo! Dietro a te correremo attratti dalla dolcezza del tuo profumo. 

Pausa di meditazione.

Breve riflessione

Adorazione eucaristica

Preghiere spontanee
Conclusione:

A termine di questa seconda tappa, spinti dal desiderio e dall’ardore di far nascere Gesù in noi, vogliamo unire le voci per essere un unico coro che dice: “Vieni Signore Gesù” diciamo con gioia:

Signore … abbiamo chiesto consiglio … e ci sono state date delle risposte. Siamo disponibili a seguirti … e ci hanno indicato la strada. Abbiamo scelto te come amico e fratello … perché la tua parola ci fa crescere e diventare anche noi figli tuoi. Il vangelo continua ad essere una “bella notizia”; una notizia fresca, attuale, quasi “in tempo reale”. È una lettera che tu scrivi a noi … perché ci vuoi rendere felici. 

Stiamo vivendo un tempo di grazia, un momento favorevole per imparare a seguirti e ad accogliere i tuoi doni. Lo impariamo adesso … per sfruttare sempre queste nostre capacità.

Accensione della seconda luce.

Siamo giunti al secondo cero, questo secondo cero vuole essere la continuità del cammino che vogliamo fare per incontrare Gesù e accoglierlo nella nostra vita quotidiana. Vieni Signore Gesù.

Dopo l’accensione preghiamo insieme con le parole di santa Teresa di Lisieux: 

Vivere d’amore, quaggiù, è un darsi smisurato, senza chieder salario; Senza far conti io mi do, 

Sicura come sono che quando si ama 

non si fanno calcoli.

Io ho dato tutto al cuore divino che trabocca di tenerezza! E corro di leggermente … 

Non ho più nulla, e la mia sola ricchezza è vivere d’amore!  
Elaborato da fr. Luciano M.

